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Incontro di Luigi Longo con un gruppo di nuovi elettori 

Un voto dei giovani che pesi e conti 
Il voto al PCI per cambiare le cose 
Un lungo e stimolante incontro con 

un gruppo di studenti e disoccupati, 
operai e ragazze atticamente impegna
ti in queste settimane nel lavoro elet
torale a Roma e nel Lazio ha /ornilo 
al compagno Luigi Longo l'opportunità 
di lanciare un rigoroso appello ai gio
vani, siano essi mtitanlt comunisti o 
anche semplici elettori, perché — sfrut
tando pienamente queste ultime gior
nate prima del voto — diano un nuo
vo decisivo contributo al successo della 
proposta politica e delle Uste del PCI. 

Non possiamo dare l'assalto al cele, 
— ha detto sorridendo il presidente 
del partito —, ma debbiamo [are tu.t-> 
il possibile, e voi ch„> siete giovani e 
giovanissimi potete l'are anche un po' 
di impossibile, perché il risultato elet
torale esprima una severa condanna 
della politica della DC e insieme una 
nuova, possente avanzata del PCI nel 
quadro di un generale rafforzamento 
delle forze di sinistra. Un tale risul
tato — ha aggiunto Longo — aprireb
be prospettive molto importanti e po
sitive ai Paese, e prima di tutto le 
aprirebbe ai giovani c i» sono oggi tra 
le forze più colpite dalla crisi e dal 
malgoverno, e che esprimono una ca
rica di profondo rinnovamento che i 
comunisti devono saper sempre cellie
re , valorizzare, cercare di reti dure ef
fettiva realtà. 

I giovani che partecipano all'incon
tro sono undici, tra cui tre ragazze. 
Il segretario nazionale della FCCl, Ren
io Imbeni, /a le presentazioni mentre 
Longo invita tutti a stringersi intorno 
al suo tauolo di lavoro. Poi Remo Tri
velli, della segreteria del partito, pro
pone una serie d'interrogativi che pos
sono servire da base alla discussio
ne. E s'entra subito nel mento delle 
questioni, senza la minima tìmidezY', 
lenza alcun impaccio. L'avvio del col
loquio prende spunto dalle risposte ad 
un questionario di//uso da un circolo 
della Federazione giovanile in alcuni 
quartieri e in un gruppo di scuole della 
città. Ne dà conto Maurizio Saiusti, 
cent'anni, primo anno di università. 

SALUMI u (ano « ti carattere delle 
risposte dicono in modo chiarissimo 
ohe ì giovani sentono molto questo 
voto, e in modo del tutto originale. E 
questo non solo perché sanno che que
sto diritto se lo son dovuti conquistare 
lottando, ma anche per la loro straor
dinaria disponibilità al confronto, per 
la franchezza con cui discutono, per 
l'onestà quasi polemica ohe mettono 
nelle risposte. 

LUNW Quali sono \ temi più sentiti? 

J A L U J I I L'antifascismo, anzitutto. Il 
PCI è considerato come una forza im
portante, anzi decisiva dello schiera
mento antifasciste. Si va superando co
sì ogni divisione anticomunista, quella 
barriera su cui Fanfani cerca di far 
leva con tanta violenza. Ci sono poi 
i problemi della democrazia e della 
libertà. No. non nei termini in cui sono 
tirati fuori strumentalmente dalla DC. 
Questi concetti contano assai di più 
nella coscienza dei giovani, ma in mo
do ben diverso. Da qui la sollecitazio
ne continua che ci viene ad- un grosso 
confronto politico e ideale che dob
biamo e possiamo affrontare da posi
zioni di forza e di prestigio. A questo 
•I lega un altro tema, proposto con 
grande frequenza e che riguarda ia 
prospettiva politica. E' questo: voi co
munisti dite che bisogna dare una spal
lata, assestare un grosso colpo al po
tere democristiano. Benissimo; ma al 
torà perché pai tirate fuori la propo
sta del « compromesso storico »? 

Sin dalle prime battute, dunque, il 
colloquio dei oitniani con Lonao punta 
tu questioni nodali, senza timori e anzi 
facendo leva proprio sugli elementi di 
« provocazione ». Ma anche qui ci son 
luci e ombre, osserva subito un se
condo interlocutore, anche lui studen
te universitario, Alberto La Cognata, 
ventun'anni. 

IA LUOnAIA AriChc in provincia, do
ve sto lavorando in questo periodo, c'è 
t ra i giovani un grande interesse, e 
di tipo nuovo soprattutto per le dimen
sioni, intorno alle questioni politico-
ideali di fondo. Tanto interesse da aver 
suscitato anche un sospetto che s'è 
poi rivelato purtroppo, e non certo a 
caso, una realtà: clic cicè manca qua
l i del tutto la discussione sui temi più 
propriamente legati alla vita e all'at
tività della Regione e cicali enti locali 
che dobbiamo rinnovare. 

L U N w p c r c | 1 e manca questa discus
sione, secondo voi? 

LA vUUNAIA Ecco, secondo noi que
sto accade non per una « esasperata 
politicizzazione » della campagna elet
torale, ma perché c'è un baratro — 
almeno qui a Roma e nel Lazio, dove 
non sono al potere le fora? popolari — 
tra i giovani e le istituzioni rappre
sentative locali. In altre parole: 1 g-o-
vani non sentono questa realtà: e dub
biamo ammettere che non hanno alcun 
fondato motivo per avere un atteggia 
mento diverso. Certo, dobbiamo dimo
strare, e lo facciamo cont nu'imcnlc. 
che cosa potrebbero rappresentare — 
anche e proprio por i giovani — una 
regione, una provine a. un comune ben 
gestiti e ancor meglio lettati alla real
tà. Ma spesso la dis'nnz i da qu -sii 
obiettivi è talmente ab ssale eh ' non 
bastano le nostre parole a colmarla... 

E' qui che si può aorire un vorco a 
certi estremismi: una tendenza che na
sce dalla msopp'irtob'litù d'Ile condi
zioni di vita e di laroro. dal distacco 
mppunto tra prterr uff? ci fi le e paese 
reale, dallo senio: '.ne ri' ìmpotenzn di 
fronte al'e difficoltà e elle sordità Man-
fimo Cavallini, diciotl'anni, liceale, è 

pronto a cogliere il rischio e a indicare 
come pararlo, anche qui sulla base del
l'esperienza nel viro della sua prima 
campagna elettorale dopo il « battesi
mo » del referendum sul divorzio. 

(.AVALLIMI Nell'ambiente in cui lavo
ro c'è sì un ri liuto netto, ma non del
l'istituto in sé quanto dell'uso che ne 
ha fatto lo strapotere della DC e elei 
suoi complici. Un gruppo di noi è im
pegnato tra i giovani iscr.tti ai Centri 
ci: formazione professionale. Loro san
no bone, e l'abbiamo capito anche noi, 
clic covi, e in quale misura larga
mente positiva, potrebbero rappresen
tare questi Centri nel Lazio. Non hai 
idea invece, compagno Longo, a che 
cosa essi sono stati ridotti dall'insen
sata politica di un'amministrazione re
gionale che, con la diretta responsa
bilità della socialdemocrazia, li ha con
sognati quasi tutti nelle mani della 
speculazione privata. 

L U N w Dobbjar:.o tenere presente il 
fatto nuovo che stiamo vivendo: il 
Paese è partecipe non solo di una cam
pagna elettorale molto importante ma, 
soprattutto per la nostra iniziativa, di 
un grande momento di confronto di 
opinioni e di soluzioni politiche. Questa 
caratteristica ha un forte richiamo sui 
giovani. E in questo quadro partiamo 
pure dalla parola d'ordine della DC sui 
« trent'anni di libertà» di cui avrebbe 
goduto il nostro Paese grazie appunto 
al partito dello scudo crociato. Liber
tà di chi. e per che cosa?, dobbiamo 
chiederci prima di tutto. Libertà per 
gli sfruttatori, per i potentati economi
ci, per la corruzione, per i tentativi 
di colpire da destra la Repubblica nata 
dalla Resistenza. Ecco a che cosa ha 
portato il regime della Democrazia cri
stiana non solo disattendendo ma an
che svuotando di ogni contenuto con
quiste e princìpi che erano stati l'ele
mento motore della guerra di Libera
zione. 

Ai più giovani elettori, ma non sol
tanto a loro, dobbiamo ricordare come 
già durante la Resistenza il Comitato 
di Liberazione dell'Alta Italia aveva 
manifestato l'unanime convincimento — 
anche, cioè, in quel momento, dei rap
presentanti della DC — che la demo
crazia che avremmo conquistato non 
dovesse essere in nessun modo e per 
nessun motivo una democrazia toppa. 
Allora muoviamo da questa dichiara
zione solenne e impegnativa per far 
vedere la vera fisionomia della DC in 
questi trent'anni, per ricordare le tap
pe fondamentali del processo involuti
vo che essa ha imposto al Paese dal mo
mento della rottura dell'unità antifa
scista in poi. Ma muoviamo da qui an
che per mostrare la nostra vera fisio
nomia, per spazzare via le calunnie e 
anche — ne avete accennato pure voi 
— le distorsioni nei confronti del PCI 
e della sua politica. Attacchi che non 
vengono solo da destra, ma che da 
destra e da parte della DC tendono a 
creare paura e a confondere le acque. 

LA COGNATA Infattd ^lianv) dacca. 
pò parlare di e salto nel buio »... 

LONGO E una storia v e c c n i a un * 
ormai anche un'arma spuntata che Fan
fani ha ripescato daH'ammufflto baga
glio anticomunista del '48 per cerca
re di contrastare la nostra concezione 
della libertà che è, prima di ogni altra 
cosa, libertà dallo sfruttamento; e poi 
anche difesa, ma attiva e coerente, 
delle libertà borghesi di cui per prima 
proprio la borghesia fa stracci quando 
più le garba. Ecco perché io credo che 
noi dobbiamo non solo accettare ma 
promuovere, ha ragione il compagno 
Saiusti, il confronto sui temi della li
bertà e quindi della democrazia sotto
lineando e facendo risaltare un dato di 
fatto che è ormai parte della storia 
italiana: il PCI è nato, è vissuto, si è 
rafforzato proprio nelle lotte per la li
bertà e per l'unità delle Torze popolari 
e democratiche. 

Anche qui possiamo e dobbiamo ri
farci all'esperienza della Resistenza: 
furono i comunisti a battersi sempre 
perchè i Comitati di liberazione fos
sero anche, e a ogni livello, dei veri 
e propri organismi di massa: non 
rappresentativi cioè soltanto delle for
ze politiche antifasciste ma anche del
le varie forze sociali, dei giovani, del
le donne. E poi. che cos'altro è «e 
non una prova continua di democra
ticità, di quello spirito che definia
mo di democrazia progressiva, il co
stante e così profondo legame con le 
grandi masse lavoratrici e con strati 
molto vasti della società italiana che 
siamo riusciti a stabilire, a mantene
re e ad estendere in questi trent'an
ni? Libertà dunque come ideale, co
me pratica, e anche come strumento 
di elaborazione teorica e di Iniziativa. 

Come si realizza, e con quali diffi
coltà, questo legame tra partito e 
masse giovanili in un'altra realtà, ad 
esempio in una borgata come Prima-
valle, a stretto contatto quindi con la 
parte più povera, più emarginata, e 
quindi più esposta a periciii di sban 
damenlo della gioventù romene? Au
gusto Ferragli, operaio di ••esimio an-
ri-, ne porla all'incontro una rapida 
eppure vivida immagine. 

rCKKAIULI i problemi qui sono spa
ventosi proprio per il loro carattere 
elementare: la mancanza di un'occu
pazione stabile e decente per la mag
gior parte di noi. l'abbandono in cui 
siamo lasciati, il ricatto costante del 
ci ntelismo e della corruzione e le u-
miliiizioni. le frustrazioni che ne de
rivano. Ma proprio questa condizione, 
e la coscienza che è possibile reagire 
a questo avvilimento non solo con la 
pura evasione, o purtroppo anche con 
scelte peggiori, ma con una scelta po
litica che è anche — appunto — scel
ta di vera libertà; proprio queste co
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se, dicevo, stanno facendo esplodere 
una protesta più matura, meno « ri
bellistica »: ed è proprio questo che 
crea nuove e grosse preoccupazioni 
tra ì democristiani. A loro farebbe co
modo magari una rivolta alla setti
mana... 

LUNUU j ; i n veCc che cosa accade ora? 

rCKKAIULI sUCCede che riusciamo 
sempre più a farci carico dell'interes
se collettivo proprio affermando — 
come dicevi tu poco fa — la nostra 
fisionomia di comunisti. Sappiamo che 
il problema fondamentale è quello di 
dare orientamento e prospettiva pre-
c.si al voto di « protesta ». Sappiamo 
che nessun'opera di inserimento o, co
me dice qualcuno che non ci è sim
patico, di « recupero » di questa gio
ventù disperata, è possibile senza che 
siano messi a disposizione strumenti 
di aggregazione sociale, senza che si 
realizzi giorno per giorno un'effettiva 
partecipazione democratica. E non è 
vero che i giovani di borgata non sia
no disponibili a questo discorso. E' ve
ro esattamente il contrario: proprio a 
Primavalle, ai corsi delle 150 ore si 
sono iscritti e si sono dati da far? in 
quattrocento. E in questo clima abbia
mo potuto portare avanti una grossa 
battaglia per l'apertura del centro cul
turale autogestito. A Primavalle, ca
pisci?, magari tra chi sino a ieri l'u
nica cosa che studiava era come si 
fa a rubare un'auto. 

I /atti nuovi di Primavalle, come di 
altre borgate romane, sono un fenome
no relativamente isolato? Ora interuen-
gono due compagne — Giulia Rodano, 
ventidue anni, universitaria: e Maria 
Cristina Pecchioli, vent'anni, liceale — 
e anche dalle loro parole, pur senza 
alcun facile ottimismo, salta fuori una 
analoga impressione: che il far politi
ca sia una scelta consapevole per im
pedire che a decidere per i giovani 
siano proprio quanti non vogliali cam
biare nulla. 

RODANO N o l'esperienza di borgata 
non è più un l'atto isolato. Io ho fatto 
lavoro politico tra le giovani brac
cianti di una fungaia su ai Cantelli. 
Bene, sapete quali sono le questioni 
più importanti per queste ragazze? So
no la effettiva possibilità — cioè l'or
ganizzazione, la lotta — di una rispo
sta adeguata alla loro domanda di 
cultura; e i problemi nuovi posti o ri

proposti dal referendum sul divorzio: 
la famiglia, l'aborto, i consultori. C'è. 
evidentissima, una sensibilità nuova: 
maturano rapidamente nuovi orienta
menti e una capacità, tutta da soste
nere, di fare politica. 

r r A X f w U Esattamente come nella 
scuola, e sempre tra le ragazze. Pen
so alla lotta che si è potuta portare 
avanti per liberarci di libri di testo 
che calpestano sistematicamente la no
stra dignità: e penso a quel che ne è 
scaturito: la presa di coscienza che è 
possibile non solo eliminare queste e 
tante altre infamie, ma anche uscire 
dal ghetto « femminile » e stabilire un 
rapporto ricco ed educativo (per noi, 
s'intende) con il movimento operaio. E' 
stata una esperienza molto importan
te anche per la relativa semplicità con 
cui è stato possibile coinvolgervi la 
maggior parte delle studentesse. 

RODANO Eppure, ti-;i le bracci uni 
della fungaia come tra le ragazze del
la tua scuola ccnlinuoamu ad avverti
re, mi sembra, una difficoltà comu 
ne... 

l U N W Q u a l e difficoltà esattamente? 

KUUANU Quelia di spiegare come la 
nostra proposta politica complessiva 
coinvolga anche loro, sia determinan
te anche per loro. 

Nel serrato confronto, un altro gros
so nodo è così saltato fuori e sarà al 
centro anche di successivi interventi. 
E' quello che Giulia ha individuato par
tendo necessariamente da un dato og
gettivo: che il rapporto dei giovani 
con il Partilo è cambiato in onesti ul
timi anni, ed è cambiato in meglio, 
con una più diffusa comprensione del
la linea e della strategia comunista da 
parte dei giovani, ma anche perché un 
numero sempre maggiore di piovani 
è stalo coraggiosamente chiamato --
Longo vi ha sempre insistito — a posti 
di responsabilità e di direzione, per
ché si formassero e si formino nel la
voro e nell'esperienza. E su questo 
tasto batte ora, con problematica vi
vacità, anche il compagno Carlo Leoni, 
vent'anni, universitario. 

LEONI >Sono d'accordo con Giulia. Ef
fettivamente ci troviamo spesso di-fron
te al problema di portare 1 giovani dal 
riconoscimento che il PCI è elemento 

decisivo, come abbiamo detto anche 
qui. per la gestione della vita demo
cratica del nostro Paese, alla com
prensione della nostra strategia pali 
tica complessiva, intesa non come una 
alchimia ma come strumento fondu-
mentale per superare le drammatiche 
contradd.'/ioni della condizione giovani
le d'oggi. Il Tatto che PCI e FGCI ab
biano avanzato l'altro giorno una pro
posta così forte e articolata — un vero 
e proprio piano nazionale — per l'av
viamento al lavoro e la qualificazione 
dei giovani in cerca di occupazione, è 
quindi un fatto importante non solo 
perché costringe tutti i partiti e tutti 
1 movimenti giovanili a confrontarsi su 
una base programmatica precisa, ma 
perché ci consente appunta di stabili
re una saldatura tra i due momenti e 
di dimostrare che quando chiediamo 
ai giovani il voto per il PCI non lo 
facciamo solo per esser tulli governati 
meglio ma soprattutto per governare 
insieme. 

LONGO Perdonatemi, ma vorrei dire 
anch'io qualcosa in diretto riferimento 
alle considerazioni di alcuni di voi 
Intanto vorrei rilevare il valore poli
tico generale e generalizzabile delle 
vostre esperienze. Il compagno Fer
raioli ci ha appena raccontato delie 
esperienze di lotta e di successi a Pri
mavalle. Anche da questo piccolo e-
sempio discende la conferma di uni. 
lesi fondamentale della nostra strate
gia: non è detto cioè che l'azione di 
governo si decida sempre e soltanto 
stando al governo. Su tante cose e in 
tante occasion. Ila conquistato più il 
movimento unitario delle masse guida
to dal nostro Partito che non quanti 
occupavano o occupano poltrone mini
steriali. Poi le campagne Rod.ino c 
Peechioli. e or ora Carlo Leoni, hanno 
posto invece, e con stimolanti osserva 
zioni. il problema del rapporta tra 
partito e nuove generazioni. Torniamo 
cosi, anche per questa strada, alla que-
slione nudale della democrazia e del 
concetto che ne abbiamo noi comuni
sti. Non concepiamo il rapporto coli 
le giovani generazioni in termini di
dattici, e meno ancora in riprovevoli 
termini paternalistico-pubblicitari come 
quelli adoperati l'altro giorno in tele
visione dalla DC... 

rCKKAIULI c'erano i giovani, m.i non 
c'era li Mov,monto giovanile, elle Fan-
fani ha sciolto d'autorità... 

LUNW Appunto perché questo mo\ i-
mento aveva osato assumere posizion. 
autonomie! Noi concepiamo questo rap 
porto in modo ben diverso e in modo 
dialettico, di collaborazione e di in 
fiuenza reciproca. E' questa una g,i 
ranzia non solo per il pat i to , per la 
sua aderenza ai tempi e alle simazio 
ni. e per salvaguardare la sua firn 
zione di avanguardia; ma anche oc-
i giovani, perché si sentano partcc.pi 
e siano coinvolti — con i loro proble
mi, con le loro capacità — in quel'.-, 
battaglia politica generale che è il ne 
cessarlo contesto in cui possono tro 
vare sbocco coerente le battaglie di cu 
si fanno promotori. Anche di questo è 
fatta la democrazia progressiva per 11 
quale ci battiamo, non vi sembra? 

Gl'interlocutori di Luigi Longo ne 
son così convinti che ancora a lungo 
(e purtroppo non sarà possibile darne 
che alcuni cenni) il dialogo continuerà 
ad incentrarsi su questo tema con nuo 
vi arricchimenti ideali e nuove in/or 
mozioni. Walter Veltroni, diciannove 
anni, liceale, accenna alle novità che 
sono maturate in campo cattolico: Wal 
ter Faraglia, universitario dì ventuno 
anni, alla « sorpresa » dei aioram della 
Garbate!!» nello scoprire che non tutti 
in politica sono uguali; Lucìa Di Cic
co — ancora una matricola del volo — 
all'esperienza che. lei universitaria, ha 
vissuto in una bisca di piovani emar 
pinati. 

VCLIKUNI Ecco, io vorrei tornare ni 
l'immagine della democrazia zoppa 
che tu. Longo. ci ha evocato prima, 
L'esperienza che stiamo vivendo nello 
scuole come negli altri posti di lavo
ro è in questo senso perfettamente cai 
zante con quell'immagine. In sostanza. 
i giovani non se ne fanno mente di 
una democrazia che non funziona, che 
viene inceppata continuamente, che ri
schia di trasformarsi in una formula 
vuota di qualsiasi contenuto. E' un 
processo qualitativamente superiore a 
quello del 'C8: ma anche le dimensio
ni sono diverse. Tanto da determina 
ìe un progressivo logoramento non so 
lo del rapporto tra la DC e il suo mo
vimento giovanile, ma anche tra la 
DC e più in generale le masse giova 
nili cattoliche. Non è un caso d'altra 
parte che le liste scolastiche che han
no riscosso in certe zone del Paese 
un successo inferiore solo a quello 
delle concentrazioni unitarie, di sini
stra, sono di ispirazione cattolica ina 
non espressione delle equivoche tesi 
di « Comunione e liberazione ». Piut
tosto, sono anch'esse la manifestazio 
ne di una forte spinta partecipativa 
di carattere democratico, e quindi m 
evidente contrasto con la linea elle Fan 
fani pretendeva di imporre anche nel
le elezioni scolastiche. 

lAKAULIA Appunto questo Fanfani 
non vuole capire. Avrei voluto che e; 
fosse stato proprio lui l'altra sera al-
Garbatella quando in un folto grup
po di giovani s'è parlato — e per la 
gran parte di loro si è trattato di una 
vera e propria scoperta — dello scan
dalo dei petrolieri, delle corruzioni di 
partiti, ministri e superburocrati per 
decine di miliardi che restano anco
ra impunite, ma anche del fatto che 
l'unico a non aver mai preso soldi dai 
petrolieri fosse il Partito comunista. 
Reciti pure Fanfani la sceneggiata an
ticomunista in nome degli e ideali » 
della « civiltà occidentale »: i giova
ni hanno ora occhi per guardare e orec
chie per sentire. Che coraggio am
maestrare un giovane de a parlare da
gli schermi della TV sulla « soffocan
te aria » marxista che si respirerebbe 
nelle regioni rosse quando all'abban
dono de di tanta parte del Paese si 
contrappone — che so? — l'assisten
za domiciliare gratuita per gli anziani 
in Emilia o in Umbria o in Toscana... 

Vi ULIU Anch'io sono fresca di una 
esperienza politica in borgata, anzi, 
addirittura in una bisca di borgata, 
tra fornai avventizi e meccanici a 
giornata. Bè, all'inizio era sempre la 
stessa solfa: tu parli del PCI e della 
sua politica — mi dicevano —, ma io 
non faccio che ammazzarmi a lavora
re e più spesso a cercare un lavoro o 
come rimediare mille lire. Quando non 
ne posso più voglio divertirmi. Se ri
medio i soldi, vado a vedere la I-a 
zio; altrimenti devo stare rintanato in 
questo buco. Questo mi dicevano; ma 
quando io ho cominciato a spiegare 
che votando comunista, creando le 
condizioni per un profondo mutamen
to al comune, e alla provincia, e alla 
regione, allora la battaglia per il cam
po da gioco, per le attrezzature so
ciali, per una vita almeno un poco di
versa potrebbe essere vinta e rapida
mente, allora ci siamo intesi presto, 
e il discorso è andato avanti bene e 
rapidamente. 

Ma ti Partito e la Federazione giova
nile sono sempre pronti, e ovunque al 
trezzali, a coglier quel che cambia e n 
gestirlo adeguatamente? Anche questo 
problema è posto e con molta fran 
chezzu nel corso dell'incontro. Forse 
non è un caso che a porlo sia, e con 
qiuìlche drammatico accento, proprio 
Maurizio Coccìolo, vent'anni, disoccu
pato, attivissimo militante in una zona 
della periferia romana — San Basilio — 
dove pure ì comunisti sono molto 
forti, almeno sul piano elettorale. Ma 
può bastare? Oggi non basta più nean
che questo. 

IUU.IULU D;C( . bene ] a compagna, ma 
non dice qual è il rovescio della meda 
glia, insomma perché per stabilire un 
contatto con quei ragaz/.i ha dovuto 
andare a cerea ri i in una bisca. E' quo 
sto regime che ha creato il ghetto e 

rende necessaria la bisca. Ma è chiaro: 
non c'è lavoro, non ci sono servizi so
ciali, non ci sono svaghi e interessi 
da coltivare! E allora come possono 
esserci l'ordine pubblico a cui d.ce di 
pensare tanto Funl'un'. e la libertà, e 
la vera democrazia? Caro compaiano 
1/ongo. io lux-i so anelare molto per il 
cottile, ma qui l'inganno è colossale e 
b,sogna --aper reagire con energia, con 
nlransigen/a. soprattutto con una p ù 

generale mobili!,i/,one Gli spaz IXT 
ojx-rare Ix îie e ci: più non ci mine-ano. 
lutt'altro: i compagni clic hanno .lai 
parlalo non hanno fatto altro eh- docu
mentare proprio questo Rene, pensa 
che a San IJ.ISIIM pn udiamo, da soli, 
;1 34 per cento dei voti, mi Ito p li del 
(lopp'o de'ì.i 15C che pure mette n ino 
to una coloss ile nia china ci. oll'irie di 
lavoro, di ricatti, di mai.ice- • per he 
non si voti comunista Prendiamo dui-
que più della metà dei voti Epiraro 
gli iscritti al Partito e alla FGCI sono 
un quattrocento appena: potrebbero 
essere migliaia, dico migliaia. Che de
vo pensare? Che c'è una delega incon
cepibile di funzioni e di responsabilità, 
una delega che finisce poi por pesar" 
su tutto il Incoivi e sulla ste-sa v.ta de 
mocratica della s-v. one propr o men
tre mngg'nri sono le spinte e le p -SM 
bihlà di andare avanti. 

f! giro rfpnl'infen'pnfi si chui'le qir. 
Luigi Longo riordina ali appunti (ma 
c'è aneli? il renittratore — dice ani 
miccando — così non si dimentica mi'-
la. e viene sempre il momento in cui 
c'<* bisogno (li risentire qualcosa ..) *• 
vuole subiti rispondere od alcune rf'-l 
le questioni po-.fc dai compativi. 

LUNUU ] n t , . m , , n l l sembra elio la coni 
pugna Di Cicco prima, e m modo di
verso il compagno Coccìolo .a],-wi, ci 
abbiano posto una sane d. nursi.o1,1! 
che riguardano ,n> eme la no-t:a s--., 
tegia generale e la sieci'i-a n / I v i 
elettorale. In lu-a'-ca. i giovani \i i Ive 
clono: ma mtan'o, nr/,"-.o. \ i i umu 
n-sti che c-os . t- dat ? \ ,i d IV.,.MI > 
sapere r sp intiere con c h a ' ' . " i i an 
che con rcali-.mo La linea d -ni > • it e i 
verso il socialismo è una -ti-a.la i ,e b. 
socna imboccare e si imo pe -. o -re *• • 
solo ce-n grandi lotte G a t e^i \ - I ,vri > 
che è cosi. E anzi, più il tom >> tra 
scorrerà, e più saranno necess U-H- ,- '• -
e più grand: lotte un-tar.c e d ma-si 
ma anche in'es" e cilla'io-i/ m tra 
forze che possono trovale una b,l,'., co 
mune e soluzioni comuni su prob,'-n*i' 
fondamentali Noi vogliamo che di qui 
sto processo siano partecipi s-nraitui: i 
i giovimi e le donne, i cu- prohlem 
particolari IIOSSOPO trov ire so!u/ r-oc so 
lo con il sosiei.no di quelle forze eh -
sono rivohi/ioiiarie penhé p:-o.ti-c-si\ e 
e orientate verso il socialismo 

Ci sono enormi p itenzial.ta pò it.ve 
da fare esprimere, ma ci sono muli • 
grandi difficoltà da superare: .in.h • 
questo credo intendesse Ju-e i] comp.i 
gno Coccìolo con la sua appassionata 
analis, della situazione a San 13..s.Jia, 
E dobbiamo sapore che attraverso c n 
quistc anche par/iali si possono crea 
re e rnj.giunje:'e nuove e più avan 
zate posizioni. 
Certo, in questo momento non si pei 

ne il problema di un rovesciamento del 
sistema politico nazionale. Ma è possi 
bile rovesciare il tipo di magami-mia 
in molte zone, a livello regionale coni" 
a livello provinciale e comunale. Ha 
detto bene la compagna Di Cicco: •'• 
dalla prospettiva anche particolare < i 
cui ci sappiamo muovere giustamente 
che si può aprire la strada a conquisto 
più generali prima di tutta dando un 
colpo al sistema di potere dilla DC 
sottraendo a questo partito una parie 
de] suo peso e ri ducendone la prepo 
lonza, 

Anche per conquistar- qu. sto ob 
biettivo dobbiamo avere b-n clvaiv «1 
cune idee. Intanto, che in ix-ssae s(.n 
so un voto dato a sinisu-.i è .iniLlc. dal 
momento che è un vaio sottratto alla 
DC, alla conservazione, alla icu.-nic 
E poi che un voto data al PCI va < 
due volte perché non solo va a s.ni 
stra ma va al partito più deciso e eoe 
renne nella difesa delle liberta e ii-l(-. 
lotta per il miglioramento d< ile e m 
dizioni di vita e di l.noro delia me 
ventò: il voto più utile dunque, il più 
fruttuoso, il p ù s-curo. Pei- qui io e 
necessario che sl'rutt.amo tuli s.nn 
ni fonda queste ultime e dee s -, - cor 
nate di lavoro prc-eloltora e -ivi sol.. 
mobilitando tutte le forze :l l'a l-'GCI 
e del partito, ma organiz/an:ki .nuh. 
lutti i nostri s:mpa'.i//anii pci\:ic s 
facciano elementi attivi e a l(,rj volta 
organizzatori del consenso. 

Ci sono tutti i molaci per affronta 
re il voto con fiducia, e \XT Tarm 
un nuovo elemento di prestigio per , 
comunisti italiani: il partilo da proprio 
a voi giovani la possibilità di esser più 
che partecipi veri artefici di quo-- . 
nuovo successo. E d'altra parte, nella 
misura m cu, noi sappiamo bene u'.i 
lizzare il palrimjmo che rappresenta
le, il partita si assicura non so'o un 
rinnovamento « fisiologico » ma un ar
ricchimento prezioso, e un rafforza
mento ideale. Lasciate dunque .ile in 
questo momento vi si eh.eda • ma-.si 
ino sacrificio e la massima in ,,el ia 
/ione, al limite delle vostre poss biliti. 
e magari faconda anche quali osa ó, 
p.ù. un |xi' di impossibile. Siete giova
ni, potete farlo! 

lULUULu Siamo giovani perché sia 
no comunisti! 

LUNuU Gi.'i, anello a me, ormai, cor.-
vien dire cosi... 

/ oiorani comptipni ora si strinawnu 
intorno a Longo. chi per chiedergli una 
informazione, chi per raccontargli an 
cara un'esperienza. Poi via di corsa, 
daccapo al lavoro nella scuola, nel 
cantiere. 111 borgata, m campagna. 

(A cura di Giorgio Frasca Potar») 
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